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Giorno #1 
 
Alberto ed io arriviamo in teatro alle 9.30. Siamo emozionati. È 
la prima volta che torniamo a creare insieme, dopo la nascita di 
nostra figlia. Eluney cammina da una settimana, ha 1 anno, ed 
eccola muovere i primi passi sulle tavole di legno di un 
palcoscenico. È divertente vederla esplorare la platea, cercare 
nascondiglio tra le poltrone e fare cucù con la testolina dai 
capelli ambrati.  
Silvia ci accoglie con una torta decorata d’avena e caffè. Macchia 
scodinzola cerimoniosa, da buona padrona di casa. Con noi c’è 
anche Nina, la nostra amica e babysitter altissima e generosa, 
che ci aiuta a scaricare il materiale, che questa volta comprende 
anche giraffine di peluche, libretti cartonati, strumentini in legno 
e un grande telo azzurro. 
Prima di abitare il palco facciamo due chiacchiere organizzative 
con Silvia. Le sue poche ma precise parole ci introducono subito 
nel territorio e disegnano in modo netto la complessità che sottende alla relazione tra il teatro e la 
comunità, emersa con ancora maggiore forza ed inequivocabilità dopo il lockdown. Quali strategie 
attuare per riallacciare i fili spezzati, e ritessere un nuovo patto con i cittadini ? Si, cittadini, non solo 
spettatori, perché il teatro riguarda tutti e a tutti si propone, sia attraverso gli spettacoli, che 
mediante le sue pratiche per rifondare la comunità di oggi.  
Il teatro comunale si erge nel suo nitore primo-novecentesco a pochi passi dalla piazza fulcro del 
centro storico di Nardò, piazza Salandra. È qui che ci sono ancora i caffè storici, i bar popolari, la 
società operaia. Ma la sua posizione centrale e visibilissima non basta. Il teatro per vivere ed 
esprimersi al massimo delle sue potenzialità, ha sempre bisogno del nutrimento di nuove idee e 

dell’investimento di energie ad alta intensità. 
Ci sentiamo subito coinvolti nel processo di cui parla Silvia, e 
desiderosi di fare la nostra parte, toccati dalla sua sincerità, 
dalla sua resilienza coraggiosa e dalla sua così personale 
disposizione a reinventarsi e mettersi in gioco ogni volta con 
una grinta tutta femminile.  
 
Noi sul palco montiamo cassa e loop station e riabitiamo il 
lavoro sul mito di Narciso montato lo scorso giugno. 

 
 
 



Giorno#2 
 
Nella notte sia io che Alberto abbiamo avuto delle visioni in merito al lavoro, che poi trovandoci a 
condividerle al mattino, abbiamo trovato coincidenti nei punti focali. 
La residenza è dedicata al mito di Narciso, a cui ci siamo avvicinati durante il lockdown, creandone 
una versione video, e un’altra performativa con loopstation. Dopo “Corri, Dafne!” la nostra 

attrazione per le Metamorfosi di Ovidio ha continuato a 
guidarci attraverso le pagine senza tempo di quel capolavoro 
della classicità. E il mito di Eco e Narciso ci ha sempre parlato 
intimamente di ricerca e smarrimento e di sé, chiamandoci a 
interrogarlo, per via di qualcosa di inafferrabile ed 
estremamente potente che celava in sé.  
 
L’urgenza poi emersa durante la mise en éspace di giugno è relativa ai 
buchi neri ammantati di luccicori, che ognuno di noi incontra nella 
propria vita e con i quali è destinato a confrontarsi: si tratta dei sogni 
impossibili e fallaci con cui ci proteggiamo dal mondo, le false 
speranze, le chimere che ci abbelliscono la realtà ma nelle quali 
rimaniamo intrappolati senza crescere mai. Delle bolle senza 
connessione con la Vita vera che però possono essere molto nocive, 
prosciugando le nostre energie, lasciandoci più vecchi e impoveriti di 
prima.  
La fonte nella quale Narciso si specchia è proprio questo, una fonte di 

perdizione, che dopo un’iniziale e apparente benessere, gli riserva infinito dolore, e anche la morte. 
Narciso prende coscienza - e ciò dà il via alla sua catàbasi - che non potrà amare come vuole il ragazzo che gli è 
comparso nella fonte, perché quel ragazzo semplicemente non esiste, o meglio (anzi peggio!) è il suo riflesso. Il 
suo è un amore irrealizzabile, con alcuni elementi di complessità in più. 
Oltretutto l’amore di Narciso è un amore esteriore, amore per una forma, come tale priva di sostanza. Il ragazzo 
nella fonte non esprime alcuna identità propria, compie gli stessi identici gesti di Narciso. In sostanza a Narciso 
accade ciò che accade a ognuno di noi quando si vede in una foto e ha la fortuna di piacersi. Con la differenza che 
il personaggio del mito prova un amore sensuale, fisico, che è destinato a non poter esprimere, né vivere in alcun 
modo. Perché un altro identico a lui al mondo non c’è. Narciso farebbe l’amore con sé stesso, in sostanza. 
Ovviamente il mito si spinge fino alle esteme conseguenze, dopo aver posto anche estreme cause, ma la domanda 
è: ci risuona oggi ? 
Io direi di sì, sembra che l’archetipo di Narciso eserciti molto la sua influenza nella nostra contemporaneità. 
Tanto che ritroviamo la complessità della sua relazione insana nelle forme di ossessione che sviluppiamo nei 
confronti della nostra immagine e soprattutto - ed è questa seconda che genera la prima - di come viene ricevuta 
dall’esterno. Ci sembra di vivere in un’epoca di Narcisi non aperti all’ascolto dell’altro, ma inebriati soltanto dalla 
propria voce (e non è importante cosa si dice, l’importante è farla risuonare) e ossessionati da ciò che comunica 
ogni più piccola rappresentazione di noi stessi. Il filosofo coreano Byung-chul-han ci descrive come sacerdoti delle 
nostre stesse icone, in cerca di adepti. Abbiamo l’impressione di vivere in un’epoca “vuota” dal punto di vista dei 
contenuti. Di certo la forma, dal momento che li accompagna, e sempre 
più spesso ne sostituisce il racconto a parole, è più facilmente fruibile, 
è più d’impatto e arriva per prima.  
 
Accanto allo studio sul mito, in questi tre anni di grande 
trasformazione per noi, come coppia e come artisti, c’è 
un’altra storia che ha toccato profondamente i nostri cuori e 
che ci ha ispirato un racconto, si tratta di una storia vera, quella 
dell’attivista ambientale Julia Butterfly Hill, la ragazza 
statunitense che nel 1997 fece un sit in sulla cima di un albero, 
una sequoia alta 60 metri, che durò ben due anni. Due interi 



anni senza mai scendere da un albero secolare in pericolo ! Incontrando questo personaggio, che è 
reale ma anche molto iconico,  si è accesa in noi l’urgenza di abitare la sua impresa e portarla al 
pubblico dei ragazzi, per la forza e l’altezza dei sentimenti e delle azioni. 
 
Nella notte sia io che Alberto siamo stati visitati da un lampo che ha fatto chiarezza, illuminandoci 
una nuova strada da percorrere che fa incontrare queste due storie.  
Sembrerebbe infatti che il mito e questa storia vera abitino dimensioni differenti. Si, certo, ma cosa 
le accomuna? 
Abbiamo dedicato la giornata di oggi proprio a raccontare parallelamente le due storie per trovare 
punti di contatto, di identità o opposizione.  
Con nostra sopresa ne sono emersi molti. Fidandoci perciò della nostra urgenza di attraversarle 
entrambe, procediamo nel lavoro sperimentando sul palco, dividendo lo spazio scenico in due spazi 
e provando a farli dialogare.  
 
Giorno#3 
 
Mentre la nostra bambina comincia ad ambientarsi 
e a sentire il teatro un po’ casa, anche noi 
cominciamo a realizzare che siamo tornati a fare il 
nostro mestiere, dopo mesi trascorsi ad imparare 
quello dei geniori.  
L’accoglienza di Silvia, il pranzo nella sua bella casa 
piena di luce e la possibilità di dormire in una grande 
stanza tutta per noi, ci permettono di attraversare 
morbidamente questo passaggio delicato, che ci 
vede tornare a fare il nostro mestiere con tempo a 
disposizione e sostegno.  
I nostri corpi si rilassano e il respiro si fa più ampio, 
dopo mesi di sonno mancato e ritmi serrati. Sono 
proprio queste le condizioni necessarie per entrare 
nel processo creativo con serenità ed efficacia.  
Ed eccoci infatti. Cominciamo a improvvisare raccontando le due storie camminando per il palco, le 
scale e i palchetti.  
Muovere il corpo ci aiuta a non incastrarci nel pensiero e a stare nelle immagini concrete e nelle 
azioni. L’obiettivo è arrivare all’essenza, toccare il fuoco.  
Cosa accomuna Julia e Narciso ? Cosa li allontana ? Narrare insieme le loro storie che scenari ci 
spalanca davanti? 
Una cosa è certa: li amiamo entrambi, per motivi opposti. 
Julia è azione, Narciso pura contemplazione, Julia si mette in un campo di battaglia, Narciso lo ha 
dentro, nel cuore. Julia guarisce specchiandosi nella Natura. Narciso si ammala e muore 
specchiandosi nella propria immagine riflessa. 
Un punto centrale è la relazione. Entrambi si sentono profondamente soli, con la differenza che 
l’uno soccombe e implode, l’altra è spinta da una fiducia incondizionata verso la Vita, che le arriva 
dall’albero che ha deciso di difendere e che è diventato la sua casa.  
 
 
 
 



Giorno #4 
 

Con una corda Alberto disegna per terra lo spazio 
di Julia a sinistra del palco. Davanti a destra c’è 
quello di Narciso. La prima corda delinea il 
confine della piattaforma ampia 2x1,8 metri su 
cui Julia trascorre due anni della sua vita. La 
seconda disegna il fiume in cui Narciso fermerà il 
suo tempo. 
Immaginiamo che abitino la stessa foresta. Julia 
combatte per salvare una sequoia secolare, 
Narciso è un cacciatore di cinghiali che però si 
perde, dentro e fuori sé stesso.  
All’inizio lo immaginiamo come un bracconiere 
dei nostri giorni (quanto di più deprecabile e 
odioso al cospetto di Julia). Poi però sentiamo 
forzata questa attribuzione, che ce lo fa guardare 
con giudizio. Decidiamo di lasciarlo nel suo 
tempo, nel tempo del mito, con tutta la sua 
evanescenza e sospensione atemporale.  
 
Julia comincia ad abitare la piattaforma come 
fosse la sua casa, attraverso una partitura 
gestuale che permette a me di entrare 

concretamente nei dettagli e a lavorare fisicamente e di immaginazione.  
Julia beve il caffè, scrive il suo diario, spinge lo sguardo oltre la piattaforma per vedere cosa accade, 
è tormentata dalle mosche e dalle zanzare, ancora scrive, scorge qualcosa in lontananza, afferra il 
binocolo, si sdraia, dialoga con uno scoiattolo, gli offre dei biscotti (che poi scopre essere avariati), 
parla al telefono con Almond (suo collega attivista dal campo base) cui fa la lista della spesa (ha 
quasi terminato le scorte). 
Narciso d’altro canto attraversa il bosco, si ritrova con un piede nel fiume, questo lo sorprende, 
sceglie di attraversare il fiume. Ha la bocca semiaperta come preso da stupore, ha un passo lento e 
sospeso. Il suo andare è morbido e privo di tensioni. È silente e solo. Innalza lo sguardo verso le alte 
cime delle sequoie, poi torna al suo vagare. 
Entrambi sono soli, ma con un’energia molto diversa. Lei scattante, veloce, mossa da un’urgenza 
che va oltre sé stessa, in dialogo con la foresta, con l’albero che la ospita sulla sua cima, in 
connessione profonda con sé e con ciò che si muove nel suo animo, in ascolto delle proprie paure e 
proiettata verso un’obiettivo per il quale sta mettendo in gioco tutto il suo corpo, la sua stessa 
sopravvivenza e salute.  
Lui lento, riflessivo, in attesa di qualcosa. Finché non accade quacosa di forte, allora si anima, si 
infuoca, si stupisce di come reagisce il suo corpo ad un amore imprevisto, mai provato prima.  
La sua relazione con la fonte diventa totalizzante, tanto che tutto il resto scompare. La foresta che 
lo ospita, traumatizzata dai tagli sconsiderati e sconquassata dall’uragano, non lo sposta dalla sua 
unica necessità, che diventa il suo tormento: amare follemente e aspettarsi lo stesso dall’altro. 
 
 
 
 



Giorno#5 
 

E se creassimo una piattaforma 
sollevata da terra ?  
Sarebbe giusto che Julia 
occupasse la dimensione aerea, e 
Narciso restasse al livello del 
calpestìo, strettamente legato al 
corso d’acqua, ancorato ad esso, 
incatenato quasi. L’acqua che per 
Julia significa la sopravvivenza 
della foresta, fonte di Vita, per 
Narciso diventa luogo di 
perdizione, fonte di ossessione. 
Alberto assembla sgabelli e 

tavole presenti in teatro e solleva la piattaforma di un metro e mezzo. Io la abito e sento già 
fisicamente la differenza, posso percepire il vuoto sotto di me, e ogni movimento si fa più cauto e 
in ascolto di questa nuova dimensione. Anche l’immaginazione è aiutata da questa nuova 
condizione fisica e spaziale.  
Torniamo a lavorare sulla partitura fisica di Julia che apre lo spettacolo. Ora le braccia e le gambe 
possono ciondolare fuori, lo sguardo può aprirsi. Il paesaggio attorno prende forma e mi sento più 
vicina alla condizione estrema della protagonista, al suo essere come un’eremita o una bestiolina 
del bosco. Torna il dialogo con gli animali, questa volta lo facciamo crescere grazie all’uso della loop 
station, uno strumento che amiamo molto e che abbiamo già sperimentato con Narciso.  
La loop ci consente anche di dare corpo agli elementi esterni che entrano in campo interferendo 
con l’azione di Julia e segnando la sua presenza sull’albero: primo fra tutti l’elicottero che arriva per 
liberare la collina dai tronchi caduti e che minaccia Julia roteando attorno alla cima dell’albero. Con 
la loop il suo passaggio diventa molto fisico e roboante, rendendone molto realistica la potenza.  
Lo stesso accade per i suoni del bosco nei quali Julia si integra completamente diventando lei stessa 
animale abitante della foresta. Il supporto dell’elemento sonoro creato live sarà centrale anche in 
seguito quando lavoreremo sulla deforestazione e la tempesta. 
 
 
Giorno #6 
 
Comincia la seconda settimana di residenza.  
Siamo soddisfatti sia dell’equilibrio che abbiamo trovato 
con la bambina, che trascorre alcune ore con una 
babysitter, sia del lavoro che stiamo riuscendo a fare in 
poco tempo. Sembra che la genitorialità ci abbia 
insegnato l’efficacia e abbia aumentato la nostra 
capacità di concentrazione.  
 
Piano piano si comincia a delineare una sequenza delle 
scene che riguardano Julia. La sua storia, raccontata nel 
libro autobiografico La ragazza sull’albero edito da 
TerraNuova edizioni, è narrata in modo molto 
dettagliato.  



C’è tutta una parte politica molto interessante, ma che sentiamo complesso inserire in una versione 
teatrale per ragazzi. In più, nell’arco dei 2 anni su Luna (è questo il nome della sequoia) accadono 
tantissimi episodi, tutti molto rilevanti e straordinari. Ma è necessario per noi fare una scelta, 
cercando i climax più potenti e restando ancorati a ciò che per noi rappresenta il personaggio, per 
scrivere una drammaturgia che traduca lo spirito della sua impresa attraverso il racconto di alcuni 
snodi fondamentali.  
La vicenda di Narciso da questo punto di vista è più lineare, sia perché il testo è di natura letteraria 
e non diaristico-cronachistica, sia perché ci abbiamo lavorato più a lungo in passato. Ora però se 
vogliamo mettere le due storie in dialogo, dobbiamo provare ad accostarne gli sviluppi.  
Ci aiutiamo disegnando un grafico che ci permette di osservare l’andamento delle due storie 
separatamente e immaginare a tavolino quali possano essere i punti di incontro.  
Questo esercizio ci aiuta a osservare che quella di Julia potrebbe essere una parabola ascendente 
che potrebbe avere un punto di contatto importante con Narciso nel momento della tempesta, 
scena in cui immaginiamo lei arrivare allo stremo delle forze, a contatto con il limite tra la vita e la 
morte, e lui nel pieno dell’innamoramento e forse all’inizio della presa di coscienza dell’impossibilità 
del suo amore, dunque al principio della sua tragedia…  
Quel climax li vedrebbe entrambi lacerati interiormente, mentre la bufera sconquassa la foresta che 
li accoglie, che è per entrambi “casa”. Ma ognuno reagisce a suo modo: Julia attiva un dialogo con 
l’albero e come la chioma di Luna si lascia andare accettando in qualche modo la possibilità di morire 
nella furia degli elementi. Narciso come un eroe romatico personalizza la bufera, vedendo in ciò che 
accade esternamente l’estensione del proprio dolore.  
Alla fine della tempesta Julia si risveglia ed è stupita d’essere ancora viva, prova un senso di 
gratitudine immenso e si sente parte integrante della foresta, anch’essa provata ma salva.  
Narciso invece non si rende conto della fortuna d’essere vivo, ne è quasi dispiaciuto, avrebbe 
preferito morire piuttosto che continuare a vivere senza amore.  
 
  
Giorno #7 
 
Oggi lavoriamo sui passaggi da un personaggio all’altro 
nello spazio. Sentiamo che per Julia abbiamo trovato 
molto materiale, proviamo anche ad inserire un 
narratore per aprire delle finestre sul contesto che 
possano raccontare la complessità della sua battaglia.  
Narciso ci sfugge ancora per certi versi, è meno 
concreto naturalmente, più poetico e sospeso.  
A questo punto, dopo aver gettato le basi del lavoro, 
sentiamo però l’esigenza di interrogarci su una 
questione fondamentale per lo spettacolo, che 
darebbe una direzione più precisa al lavoro: a chi 
vogliamo raccontare questa storia?  
Il nostro spettacolo precedente “Corri, Dafne!” era di 
per sé un ibrido, un tout public con una prima parte 
giocata sul racconto per ragazzi e il finale con un 
linguaggio più contemporaneo e un’atmosfera 
leggermente più densa e scura.  
In questo caso ci piacerebbe che il racconto arrivasse 
ai bambini e alle famiglie in maniera più diretta. 



Naturalmente questo pensiero ci porta a modificare il linguaggio e la direzione del lavoro.  
Ed ecco la chiave per una possibile svolta: Alberto ha l’intuizione di affidare la storia di Narciso a dei 
puppets che possano far entrare il pubblico in una casetta poco lontana dalla foresta. 
L’accostamento dei due ambienti, la piattaforma su cui Julia complie la sua battaglia estrema 
cercando ogni giorno di sopravvivere, e l’interno in cui un adolescente affronta i propri tormenti 
interiori chiudendosi in sé stesso, convince anche me. Allora proviamo a giocarci.  
Immaginiamo una struttura che possa ospitarli entrambi, sulla piattaforma in alto si muove il corpo 
di Julia, e sotto di lei si apre il teatrino dei puppets. Immaginiamo che tra le loro storie si possano 
creare dei rimandi nel corso del processo che le faranno viaggiare parallelamente e comunque 
sempre connesse. 
Ci convince l’accostamento di queste due dimensioni, una vissuta da dentro il corpo e raccontata 
con un linguaggio realistico, l’altra osservata da un piano esterno e più distaccato che ci faccia 
assistere ai movimenti fisici ed emotivi dei personaggi come di nascosto, quasi da uno spioncino. 
In questo modo ci si propone anche la spaccatura che leggiamo nella società contemporanea tra chi 
agisce in prima linea su questioni urgenti e che riguardano tutti, e chi invece, quasi sopraffatto dalla 
grandezza di tali problemi, oppure totalmente ignaro di questi, è interamente risucchiato dalle 
proprie questioni personali e su quelle concentra la propria attenzione, spesso riducendo lo sguardo 
a ciò che accade nel proprio minuscolo interno. 
Da qui anche il rapporto significante tra la grandezza del corpo di Julia, totalmente immerso nelle 
cose, e le piccole dimensioni dei puppets. 
 
Giorno #8 
L’idea dell’ingresso dei puppets nella 
creazione mi emoziona molto. Comincio la 
giornata creandoli con un tessuto bianco un 
po’ elastico, dei fogli di plastica per 
imballaggio e due elastici per capelli. Ne 
nascono due spiritelli bianchi, sembrano un 
po’ dei fantasmini. Non hanno tratti somatici 
per il momento. Comincio a improvvisare 
prendendoli tra le mani, indossandoli. È la 
prima volta che ho a che fare con queste 
creaturine, non ho mai lavorato con il teatro di figura. Alberto si, ha anche esperienza di costruzione. 
Sento però da subito una certa confidenza. Ho sempre amato animare piccoli pupazzi da bambina, 
e ora mi accorgo che sono sempre più parte della mia quotidianità da quando li adopero per dar vita 
al piccolo mondo che circonda la mia bambina. È grazie alla sua naturale predisposizione a vivere la 
realtà come fosse popolata di creature vive e alla capacità di scorgere un’anima in ogni oggetto, che 
mi sento invitata ad assecondare questa magia.  
Ecco dunque Narciso prendere forma di bianca creaturina tormentata, perduta in solipsismi che lo 
portano a vagare per il bosco immerso nei suoi pensieri. Accanto a lui viene naturale far comparire 
anche Eco, che ha invece tutt’altra energia: è volatile, leggera, ha una parlantina che riempie i vuoti 
e i silenzi meditabondi di Narciso.  
L’improvvisazione fa emergere una certa ironia nei dialoghi tra i due personaggi nascenti. Accade 
magicamente che io cominci ad avvertire un sano distacco dal mito e da tutto il suo portato denso 
e drammatico, che invece era prevalso nei precedenti esperimenti (penso alla versione con loop 
station creata a giugno, oppure a quella video presentata in Piemonte). Questo nuovo ruolo di 
marionettista mi permette di osservare da un piano altro, più elevato in sostanza - avendo a che 
fare con delle creaturine di piccole dimensioni - la vicenda mitologica di cui avevo sempre avvertito 



e sofferto la portata tragica. Mi ritrovo a sorridere quasi di loro (e di me stessa). E mi rendo conto 
che questo alleggerimento dell’energia non toglie forza ai temi di cui Eco e Narciso sono portatori. 
Anzi, li rende maggiormente chiari e riconoscibili. In questo modo è più facile accoglierne e 
comprenderne la radice e i meccanismi profondamente umani che vi sottendono.  
Per la prima volta accade che questi due personaggi mi facciano tenerezza, e riesco a decifrare il 
sentimento di paura che mi risvegliavano prima di adesso, legata alla loro inafferrabilità.  
 
 
Giorno #9 
Penultima giornata di lavoro! Domani incontreremo i bambini del laboratorio teatrale che Silvia 
conduce qui in teatro. Siamo emozionati all’idea di poter sperimentare la nascente creazione 
proprio con il pubblico a cui vorremmo fosse destinato il nostro lavoro.  
Dedichiamo perciò la giornata di oggi ad assemblare, comporre, cucire i pezzi tra loro. 
La scena è aperta dall’immagine di Julia che abita il ristretto spazio della piattaforma. Il linguaggio è 
quello fisico, cui presto si aggiungono i suoni del bosco, amplificati dalla loop.  
Ripetere i gesti quotidiani della protagonista mi permette di familiarizzare sempre di più con la sua 
condizione, e me la fa sentire più vicina, gesti che diventano sempre più un rituale: zanzara, tisana, 
guarda fuori, scoiattolo, biscotti, guarda fuori, diario, scrive, binocolo, guarda fuori, scoiattolo, 
telefonata, guarda fuori …  
La prima scena la vede compiere le azioni in solitaria e parlare al telefono con Almond , l’attivista 
che la sostiene dal campo base. Si conclude con una festa di versi di animali e fruscii del vento nei 
quali Julia si immerge completamente, già parte integrande della foresta.  
A questa prima scena segue l’ingresso di Narciso che vaga solitario e pensoso, recitando Petrarca.  
Lo raggiunge presto Eco con la sua vocina acuta e comincia il loro dialogo che termina con Narciso 
che chiede di esser lasciato solo.  
Si ritorna su Julia al telefono con Almond. Da lontano scorge i taglialegna e presto cerca con loro 
uno scambio verbale. Vuole convincerli a fermare i tagli.  
Intanto Narciso incappa nella fonte d’acqua. Dopo aver bevuto un sorso scorge l’immagine di 
qualcuno. Con lui comincia un dialogo, per la prima volta si sente ascoltato e accolto per davvero. 
Sul più bello arriva Eco e presto si accorge che 
c’è qualcosa di strano: Narciso parla da solo, 
crede davvero che ci sia qualcuno sotto il pelo 
dell’acqua… 
Si torna di nuovo in cima alla sequoia insieme 
a Julia che, questa volta, mentre scrive il diario 
raccontando della ferocia dei disboscamenti e 
descrivendo quanto la tormenti assistere alla 
caduta di ogni singolo albero secolare, 
comincia ad avvertire in lontananza un 
frastuono, come un battere metallico e 
continuo: si tratta di un elicottero, si sta 
dirigendo verso la sua testa facendo un 
baccano tremendo e costringendola a 
tapparsi le orecchie e a proteggersi dal vento 
forte, mentre imbraccia una telecamera per 
riprendere tutto: è chiaro, vogliono 
spaventarla.    
Silvia, Ginevra e Vittoria ci vengono a trovare. Per loro allestiamo una prima prova aperta. 



La loro presenza ci dà energia. Al contempo ci fa sentire che sta per concludersi questo splendido 
viaggio insieme …  
 
Improvvisando ci rendiamo conto che il passaggio da una storia all’altra è sempre molto delicato. 
Allo stesso tempo sentiamo però che tutto cambierà quando avremo una struttura e soprattutto 
dei puppets comodi da indossare e immaginati ad hoc.  
 
 
Giorno #10  

Il giorno della condivisione è arrivato, è anche il nostro ultimo 
giorno di lavoro … ma siamo contenti, non potevamo desiderare 
di meglio per questi giorni. Tutto è fluito con grande armonia ed 
efficacia. 
I ragazzi che arrivano in teatro hanno fra i 7 e gli 11 anni. Sono 
bambini che frequentano il teatro e i laboratori di Silvia da molto 
tempo. Hanno dunque uno sguardo attento e allenato, e una 
curiosità e interesse particolari per le storie. 
Silvia ci invita a condurre un riscaldamento insieme. Proponiamo 
loro una pratica corporea e immaginativa. Immaginiamo di 
essere gatti che esplorano lo spazio e giocano tra loro in libertà 
… 
A questa prima parte segue la prova aperta ! 
Dal momento che sentiamo ancora prematuro proporre il 
racconto simultaneo delle due storie, scegliamo di condividere 
con i ragazzi prima le scene dedicate a Julia, e poi quelle di Eco 
e Narciso. 

 
Dal primo momento sento i ragazzi molto presenti. Questa percezione mi rilassa e mi permette di 
respirare ed espandere i gesti, percepire il peso della tazza da tè, allargare lo sguardo verso le foreste 
di Headwaters e sentire sotto i piedi il 
sostegno dell’immensa sequoia secolare e 
dei suoi rami odorosi e possenti. 
Più l’improvvisazione procede, più sento 
che sto seguendo un ritmo naturale che 
mi conduce di immagine in immagine. Le 
emozioni seguono i gesti e i gesti nutrono 
ogni singola azione e movimento.  
La loop station è uno strumento 
meraviglioso che è molto adatto al 
racconto di una storia così densa di 
particolari concreti. Mi permette di 
trovare verità ed entrare nel vivo molto 
rapidamente.  
Anche sui ragazzi ha molta presa.  
A un tratto mentre continuo a raccontare 
provo un’emozione molto forte. Sento il 
valore che rappresenta per me la storia di 



Julia, quanto sia urgente portarla al sensibile sguardo dei ragazzi, e quanto è importante 
interiorizzarla per poterla raccontare.  
I ragazzi hanno creato un silenzio meraviglioso e finisco di narrare che li sento sull’albero con me, 
con Julia in realtà! I loro commenti sono vibranti e le loro restituzioni estremamente accurate: non 
si sono fatti sfuggire nulla, hanno notato ogni più minuscolo particolare.  
Un bambino che si era nascosto dietro le poltrone durante il racconto, ha detto poi che aveva 
seguito ogni passaggio e che aveva trovato il tutto estremamente “realistico”. Due bambine si sono 
sentite vicine alla protagonista e hanno provato paura per lei. Un’altra bambina dice che Julia è il 
suo nuovo modello e che da grande vorrebbe essere come lei e impegnarsi per il bene degli alberi e 
della Natura.  
I loro feedback ci rendono estremamente grati e fieri del lavoro svolto. Porto con me ogni parola 
come incoraggiamento a continuare il lavoro con passione e tenacia.  
È poi la volta dei puppets.  
Dal primo istante percepisco tutt’altra energia. 
Il ritmo che portano le due creaturine è più piano, il linguaggio quotidiano.  
È anche vero che io sono più tesa e concentrata nel ricordare i dialoghi, e sento che ciò condiziona 
l’efficacia e la ricezione del lavoro.  

I ragazzi sono divertiti, al contempo la loro reazione è 
naturalmente più contenuta.  
Tant’è che dopo una piccola improvvisazione di gruppo con la 
loop, lasciano il teatro con Julia nel cuore.  
 
Confrontandoci con Silvia sentiamo che nella prossima sessione 
di prove sarà importante prenderci un tempo per ascoltare cosa 
rappresenta per noi l’incontro delle due storie e interrogarci a 
fondo sulla necessità di questa operazione.  
Silvia ci raccomanda di trovare il nostro fuoco e ci incoraggia nello 
studio e nella ricerca, regalandoci un libro meraviglioso dal titolo 
suggestivo e molto eloquente: Come sono diventata un albero 
dell’autrice indiana Sumana Roy, confermandosi nuovamente 
sensibile padrona di casa nonché amica, custode di un luogo che 
dal primo istante abbiamo 
sentito casa.  

E non è forse un caso … Proprio durante la residenza accade per 
noi, che siamo da poco famiglia grazie a Eluney, una magia: 
abbiamo la conferma che presto abiteremo proprio a Nardò, in 
una casetta in campagna, e che il teatro lo potremo raggiungere 
in bicicletta !  
 
Smontando e raccogliendo il materiale io e Alberto ci 
guardiamo con gioia, sentiamo di aver compiuto un passo 
importante verso il nostro futuro.  
Un nuovo spettacolo prende forma, una nuova Vita è alle porte, 
e ciò ci unisce ancora di più, rendendoci profondamente grati 
al nostro lavoro di ogni giorno e a ogni persona che ci sostiene 
nel nostro cammino. 
 
Ilaria Carlucci e Alberto Cacopardi 



 
 
 


